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Regioni
federalismo
e campagna
elettorale
........................................................LAURA MATTEUCCI

N on è trascorso un mese dalle
elezioni regionali, le giunte
(molte) sono ancora da co-

stituire, e già esplodono le prime
contrapposizioni. Tra governo di
centro-sinistra e Regioni del centro-
destra, neanche a dirlo. Anzi, una
Regione in particolare, la Lombar-
dia. Quindi un presidente in parti-
colare, Roberto Formigoni. Il quale,
entusiasta della sua rielezione con il
62,4% dei consensi, e mentre studia
da neo-presidente della Conferenza
Stato-Regioni, è già partito a razzo
in una frenetica attività di incontri,
messa a punto di progetti, dichiara-
zioni le più varie.
Decisamente a cuore, soprattutto,
sembra stargli la nascita di un coor-
dinamento delle Regioni azzurre,
quelle del Nord in particolare. Ne
hanno (ri)parlato, giusto qualche
giorno fa al 300 piano del grattacielo
Pirelli, lui e il neo-presidente ligure
Sandro Biasotti. Riemersi dal sum-
mit, i due avevano annunciato la
creazione di un tavolo tecnico aper-
to anche alle altre Regioni del Nord,
e un incontro a Genova tra meno di
due settimane del coordinamento
delle medesime. In nome di quel fe-
deralismo che, tanto più in tempi di
imprescindibili accordi con la Lega,
diventa l’indiscutibile priorità. A
proposito: i ritardi nell’applicazione
delle Bassanini non sono in alcun
caso ritardi delle Regioni, chiaro,
ma solo e unicamente del governo.
Così, a tentare di frenare l’esube-
ranza formigoniana (il presidente
non ha potuto esimersi nemmeno
dal fornire il suo parere, fortemente
negativo, sulla costituzione del nuo-
vo governo) ci ha provato per primo
Franco Bassanini, direttamente in-
teressato alle critiche e comunque
ministro alla Funzione pubblica.
Con contro-accuse («Formigoni
mente sapendo di mentire») e un
monito: «Non si possono utilizzare
le Regioni per fare la guerra tra
maggioranza e opposizione. Le isti-
tuzioni sono di tutti. Da parte del
governo, non è in atto nè ci sarà al-
cuna discriminazione rispetto alle
Regioni conquistate dal Polo».
Quanto poi al trasferimento di com-
petenze e risorse finanziarie a Re-
gioni ed Enti locali, Bassanini ricor-
da solo che tutti i provvedimenti va-
rati, tempi compresi, sono stati pre-
ventivamente discussi in seno alla
Conferenza Stato-Regioni, ottenen-
do il pieno consenso anche da parte
del presidente lombardo.
Scontata la contro-replica di Formi-
goni: «Non abbiamo alcuna inten-
zione di aprire un conflitto istituzio-
nale». Ma intanto la strada della po-
lemica tra (alcune) Regioni e gover-
no è spianata. E anche lo stato dei
rapporti tra Regioni, Anci e Upi
sembra una piccola polveriera. Con
l’Anci, e il suo presidente Leonardo
Domenici (confermato dall’assem-
blea congressuale di venerdì scorso)
irrigidito di fronte alle prese di posi-
zione dei presidenti del Nord circa
l’istituzione di una Polizia regiona-
le, più omologa ad un’idea di neo-
centralismo che di federalismo ef-
fettivo. Ed entrambe le associazioni,
Anci e Upi, che si attendono di ve-
nire coinvolte nella prossima fase di
elaborazione dei nuovi Statuti. Re-
sta da capire, dunque, quanto conti
per gli amministratori (della Lom-
bardia in particolare) la buona am-
ministrazione e l’applicazione del
federalismo reale, e quanto invece
la campagna elettorale, quella delle
politiche del 2001.

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Stralciato dalla 142, il ddl di riordino è questa settimana
all’esame dell’assemblea del Senato. Ampiamente
modificato il testo del governo. Ne parliamo col relatore ds

I l calendario dei lavori del Sena-
to ha previsto per questa setti-
mana l’esame del ddl sul riordi-

no dei servizi pubblici locali, che
modifica la famosa legge142che fe-
steggerà tra poco il suo decimo an-
niversario.Relatore,perlacommis-
sioneAffari costituzionali, è il sena-
tore Alessandro Pardini, segretario
delgruppods.

Senatore, il ddl è stato presentato
dal governo un anno fa, il 12 mag-
gio 1999 ma solo ora va all’atten-
zione dell’aula di un ramo del Par-
lamento.Ci sono motivi particolari
perquestoritardo?

«Abbiamo proceduto ad un lavoro
molto attento ed approfondito, con
numerose audizioni. Il testo origi-
narioè stato ampiamentemodifica-
to.Sipotrebbedirechevainaulaun
testo nuovo. Un testo parlamentare
che, pur basato sull’ossatura di
quello del governo, lo amplia e ar-
ricchiscenotevolmente».

Lungo quale asse si muove il testo
dellacommissione?

«L’intento è quello di coniugare li-
beralizzazione, regolamentazione e
industrializzazione dei servizi pub-
blici locali, intesi come aree fonda-
mentali per assicurare lo sviluppo
economicodellecomunitàdibase».

Visto il grande favore che aveva
ottenuto e i buoni risultati conse-
guiti, eraproprionecessariomodi-
ficarela142?

«La142hasvolto, inquestocomein
altri settori della Pubblica ammini-
strazione, un compito fondamenta-
le di modernizzazione. Sino alle ri-
forme degli anni Novanta si era
sempre sottovalutato l’impatto eco-
nomico e la valenza imprenditoria-
le che il settore dei servizi pubblici
locali poteva assumere e svolgere
nel quadro del sistema industriale
del Paese. Con quella legge si fece

un buon passo in avanti, ma sono
sorte discrepanze tra valutazione
economico-industriale e prevalen-
za del profitto sociale, con la conse-
guenza che il settore si è sviluppato
a macchia di leopardo, per cui ac-
canto a situazioni di assoluta eccel-
lenza dobbiamo riscontrare gravi
picchi di inefficienza e di sperpero
del denaro pubblico. Sul mancato
sviluppo del settore hanno, inoltre,
concorso altri fattori, tra i quali
spiccal’assolutoregimedimonopo-
lio legale. Ci si è resi conto, perciò,
che occorreva un’organica discipli-
nadeiservizipubblici locali».

Piùmercato,naturalmente...
«Il nuovo assetto del settore deli-
neatodaquestoddlcomportailpas-
saggioameccanismiistituzionalidi
funzionamento tipici del mercato,
secondo l’applicazione del princi-
pio di sussidarietà nella sua valenza
orizzontale: il pubblico interviene
soltanto nella misura in cui il mer-
cato non riesce a garantire efficien-
zanellagestionedelservizio, rispet-
to agli obiettivi di sviluppo econo-

micoeciviledellecomunitàlocali».
Lagentesi lamentaspessoemolto
deiservizipubblici,anchediquelli
locali, specie dei trasporti. Una
nuova legge potrà arrecare bene-
ficiall’utente?

«È uno degli obiettivi. Pensiamo
chelenuovenormepossanomiglio-
rare le condizioni di questi servizi,
al fine di assicurare regolarità, ac-
cessibilità, continuità, economicità
e qualità dell’erogazione in condi-
zionidieguaglianza».

E gli Enti locali? Non diminuirà la
lorofunzione?

«Al contrario. Con la separazione
dalle funzionidi gestione attribuite
alle logiche di mercato, saranno va-
lorizzate le loro funzioni di indiriz-
zo, programmazione, vigilanza e
controllo».

Siparlavaprimadimercato...
«La creazione di un mercato aperto
alla concorrenza, nel rispetto dei
principi di trasparenza, economici-
tàeparità tra soggettipubbliciepri-
vati favorirà la creazione di un con-
testo atto a garantire un pieno svi-

luppo delle ca-
pacità impren-
ditoriali».

Si diceva di
una sottova-
lutazione del-
la valenza im-
prenditoriale
di questi ser-
vizi.

«Uno dei com-
piti della nuova
legge è proprio
quello del raf-
forzamento
strutturale del
sistema dei ser-
vizi pubblici lo-
cali nel quadro
complessivo del
sistema indu-
striale del Pae-
se, attraverso il
raggiungimen-
todidimensioniottimalid’impresa
e il coinvolgimetodicapitaliprivati
per la realizzazione degli investi-
menti infrastrutturalidicui ilsetto-

re ha particolari necessità. A questo
proposito desidero ricordare che la
proprietà delle reti e degli impianti
spetta all’Ente locale, che la può
conferire ad una società di capitale
controllata dall’ente o dagli enti ti-
tolari del servizio in forma associa-
ta; a tale società possono partecipa-
re, sempre inparteminoritaria, soci
privati».

Avete avuto sentore di resistenze,
diostacoli,diopposizioni?

«Naturalmente, come ogni cambia-
mento naturale, anche questa nuo-
va disciplina è guardata con sospet-
to da chi ritiene la conservazione
dell’esistente un bene in sé. Noi ri-
teniamo,al contrario, che talesetto-
re necessiti di una forte spinta all’a-
pertura e alla concorrenza non solo
perché l’Europa ce lo chiede pres-
santemente,maperchéinostri con-
cittadini giustamente esigono ser-
vizimiglioriacostipiùcontenuti».

Resta qualcosa alla gestione di-
retta, o attraverso istituzioni, agli
Entilocali?

«È un caso nel quale viene meglio
definita la142.RestanoagliEnti lo-
cali i servizi a carattere sociale e cul-
turale senza rilevanza imprendito-
riale. Per lo svolgimento di tutti gli
altri, viene stabilito quale criterio
fondamentale il regime di concor-
renza, per assicurarne la regolartà,
l’accessibilità, l’economicità e la
modalitàdell’erogazione».

Tempi?
«In aula è iniziata ladiscussionege-
nerale, con la mia relazione ed alcu-
ni interventi. Si dovrebbe ora con-
cluderla con l’intervento del gover-
no per passare poi al voto sugli
emendamenti, che non sono pochi.
Forte è l’impegno mio come relato-
re, ma anche del gruppo ds per una
rapida approvazione, anche perché
forte è l’attesa tra gli interessati,
pubblici e privati, che aspettano la
legge per uscire dall’attuale incer-
tezza, che impedisce di assumere
iniziative».

Servizi locali in aula
Pardini: «Approvazione rapida»
...................................................................................................................................................................................................................................................NEDO CANETTI
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Sindaci, no ai limiti di rieleggibilità
Togliereognivincoloallarieleggibilitàdeisindaci.Èquantochiedeilpresidentedell’Anci
Lombardia,GiuseppeTorchio.InunaletterainviataaLeonardoDomenici, illeaderdeiCo-
munilombardievidenziache«unsempremaggiorenumerodiConsiglicomunalistadelibe-
randoordinidelgiornoconcuisichiededisuperarequestolimite(lalegislazionenoncon-
senteaisindacidiandareoltreilsecondomandato,ndr),ancheperragionicomprensibilidi
equitàrispettoaimandatielettividiRegioneeParlamento».«Togliereoconfermareilsinda-
co-prosegueTorchio-deveriguardaresoloedesclusivamenteilpopoloelettoreequesto
sacrosantoprincipiononpuòesserevanificatodaartificilegislatividialcuntipo».Ricor-
dandocheanchesulpianoparlamentaresiregistranoiniziativevolteamodificarelalegge
81del25marzo1993peruniformarelaregola,Torchiosostieneche«oillimitedeldoppio
mandatovieneestesoatutti,ancheagliamministratoridelleRegionieaiparlamentari,op-
purepiùverosimilmentedeveessereeliminatoperiComunieleProvince».


